Cenaforum a casa di Pietro

Data: 20 settembre 2003

Film: <Sotto tiro>.

Pretesto - Confesso: ho scelto «Sotto tiro» di Spottiswoode solo per poter bere birra Corona e rum Havana club.

Contesto - E’ il primo incontro dopo una lunga pausa. Per un giorno è ancora estate. Forse i piatti messicani (presunti messicani) non sono proprio l’ideale, ma con la complicità di Imma, oso lo stesso. Tenendo il peperoncino da parte. Non siamo in tanti: mancano Erminia e Rosalba (intercettate in Medio Oriente), non c’è Lucio (in viaggio, pure lui), assenti giustificati Antonio, Bianca Bruno, Lina. In compenso Agi è accompagnata da Massimo (o ho sbagliato il nome?). 

Testo - Spiego: ho scelto «Sotto tiro» per poter stuzzicare su un tema: quello della deontologia professionale e delle scelte che possono farla mettere da parte. Lo annuncio subito, sapendo che nonostante tutto il tema politico (l’imperialismo americano) verrà fuori. Tento di metterlo tra parentesi. Ho previsto che il leader Maximo le parentesi le toglierà e così succede. Dura poco. Poi non mi va di giocare più di tanto a fare il filoamericano. Ho scelto questo film per focalizzare ciò che ci unisce e non quello che potrebbe dividerci. E poi «Sotto tiro» mi piace. Piace anche a chi l’aveva già visto e a chi non l’aveva mai visto. Gli interventi, comunque, subito si infilano nella carreggiata giusta. La domanda che pongo è: abbiamo mai derogato alle regole del nostro lavoro perché innamorati di un’idea o della rivoluzione, come accade a Nick Nolte nel film? E quali sono state le conseguenze, nel bene e nel male? Tosto, eh? Lo stesso Massimo, e poi Roberto, Filippo, Agi, Geppino, e, se non ricordo male, anche  Bianca, Antonella, Imma e Anna, stanno al gioco. Tema da talk show. Però, dopo aver bevuto sufficiente birra Corona e sorseggiando il rum cubano, ci si può inerpicare nella discussione. Che non è accanita. Anzi tranquilla. Non ho bevuto solo io. Mi accorgo (o meglio, immagino) che prima di parlare, ognuno  provi a scavare nella propria memoria. E ognuno ha una piccola confessione da fare. Roba piccola, niente che possa stuzzicare qualche giudice. Del resto nessuno di noi s’è mai trovato al fianco dei sandinisti, ma neanche a fare barricate. Al massimo un corteo, sai pure con tre milioni di persone. 

Non chiedetemi che cosa ha raccontato ognuno. Non lo ricordo mai, soprattutto adesso, a poche ore dal nuovo incontro, quando è passato quasi un mese dai fatti, cioè dalle chiacchiere. Ricordo a malapena gli acuti argomenti, quasi conclusivi (ma certamente definitivi) scolpiti da Geppino. Cioè, ricordo che ha detto qualcosa di acuto e importante. Ma che cosa? 

Pietro Treccagnoli
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